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Oggetto: Osservatorio Edilizia ed Urbanistica Comune di Cagliari 

 

Metodo di lavoro:  

Definizione Argomento – Ricerca giurisprudenziale generale – Proposta di interpretazione condivisa  

 

Temi di approfondimento segnalati dagli architetti – Fornire un’interpretazione corretta a norme che 
potrebbero essere in contrasto con l’attuazione dei principi espressi nella sezione dedicata all’edilizia del 
Green Deal europeo, accordo che sarà a breve oggetto di attuazione e al quale è opportuno già da ora 
conformarsi (cfr. COMMISSIONE EUROPEA, Piano per un Green Deal europeo, consultabile al link 
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it).  

 

1) individuare le norme che rallentano e ostacolano l’inserimento del verde in ambito artificiale 
urbano; 

2) individuare le norme che ostacolano la riqualificazione architettonica e energetica degli 
edifici   

 

Esempio 

DEFINIZIONE Argomento   

Art. 61 RE- Parere sviluppo lineare ripari e protezioni balconi e verande mediante brise-soleil mobili 

In merito ai lavori su balconi e verande, il regolamento edilizio del comune di Cagliari, all’art. 61, prevede che 
“È consentita nei balconi e nelle verande la realizzazione di ripari o protezioni, mediante strutture precarie ed 
amovibili, a condizione che abbiano uno sviluppo lineare non superiore al 40% dello sviluppo lineare 
complessivo del parapetto, siano aperti su almeno un lato, e siano tali da salvaguardare il decoro 
architettonico dell’edificio”. 

Se, dunque, il regolamento edilizio di Cagliari stabilisce che lo sviluppo lineare di ripari o protezioni realizzati 
mediante strutture precarie ed amovibili non debba eccedere il limite del 40% dello sviluppo lineare 
complessivo del parapetto, è opportuno precisare il concetto di sviluppo lineare dei ripari o delle protezioni, 
mediante strutture precarie ed amovibili. 

In particolare, può essere legittimo domandarsi se nel computo del 40% dello sviluppo lineare rientrino anche 
porzioni di balcone o veranda che possano essere raggiunte dalle propaggini mobili di un frangisole, oppure 
se tali porzioni siano considerabili come porzione di riparo o protezione da escludere dal suddetto limite. 

La risposta a tale quesito può portare ad escludere che le propaggini mobili di un brise-soleil debbano 
rientrare nel computo del 40% dello sviluppo lineare, laddove vi rientrerebbero solamente le porzioni fisse 
dello stesso brise-soleil e dalle quali partirebbero le propaggini mobili. Un tale esito interpretativo si può 
ricavare dal tenore letterale della disposizione ma anche dalla ratio espressa dalla norma.  
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Ricerca giurisprudenziale generale1 

Con riferimento al testo della disposizione, occorre evidenziare che l’art. 61, nello stabilire il limite dello 
sviluppo lineare dei ripari o delle protezioni, si riferisce esplicitamente alle strutture precarie o amovibili.  

Il concetto di precarietà-amovibilità deve essere inteso “secondo un criterio strutturale, ovvero nel senso della 
facile rimovibilità dell'opera” (Cass. pen., sez. III, sent. 17 settembre 2014, n. 48005)  

Tale concetto è del tutto differente da quello di mobilità. Infatti, mentre la precarietà e l’amovibilità indicano 
che un determinato elemento strutturale permane sempre sullo stesso spazio fisico ma può essere rimosso 
facilmente, diversamente, la mobilità indica che un determinato elemento non permane necessariamente 
nel medesimo luogo e, per questo, non è semplicemente facile da rimuovere ma può essere, addirittura, 
spostato da quel luogo fisico in qualsiasi momento. 

Appurata la differenza tra la precarietà-amovibilità e la mobilità, è pacifico che l’art. 61 del regolamento non 
menzioni il concetto di mobilità. Pertanto, se ubi lex voluit dixit e ubi lex noluit non dixit, la disposizione 
regolamentare è da interpretarsi nel senso di escludere dal computo del 40% lo sviluppo lineare nel quale 
possono scorrere le propaggini mobili di un frangisole. 

Al medesimo esito interpretativo è possibile pervenire anche attraverso l’analisi della ragione giustificativa 
della norma, la quale è volta a scongiurare che strutture fisse, seppur facilmente rimovibili, alterino la 
conformazione della veranda o del balcone. 

La possibilità di spostare una struttura in qualsiasi momento (possibilità riconnessa al concetto di mobilità) 
rende le strutture con tale caratteristica inidonee a qualsivoglia alterazione. 

In proposito la giurisprudenza ha recentemente chiarito che una copertura come la c.d. pergotenda, in 
quanto mobile, non altera la struttura. 

Infatti per il Consiglio di Stato “la struttura costituita da due pali poggiati sul pavimento di un terrazzo a livello 
e da quattro traverse con binario di scorrimento a telo in pvc, ancorata al sovrastante balcone e munita di 
copertura rigida a riparo del telo retraibile (c.d. pergotenda) non configura né un aumento del volume e della 
superficie coperta, né la creazione o la modificazione di un organismo edilizio, né l'alterazione del prospetto 
o della sagoma dell'edificio cui è connessa, in ragione della sua inidoneità a modificare la destinazione d'uso 
degli spazi interni interessati […]: la stessa va pertanto qualificata come arredo esterno, di riparo e protezione, 
funzionale alla migliore fruizione temporanea dello spazio esterno all'appartamento cui accede ed è 
riconducibile agli interventi manutentivi liberi, ossia non subordinati ad alcun titolo abilitativo ai sensi dell'art. 
6, comma 1, d.P.R. 6 giugno 2001 n. 380” (Cons. di Stato, sez. VI, sent. 11 aprile 2014, n. 1777). 

Il ragionamento svolto dal giudice amministrativo in tema di pergotende si può pacificamente applicare in 
generale ai frangisole mobili laddove presentino gli stessi requisiti di retraibilità: in tal modo un brise-soleil 

                                                           
1 Consulente dell’Ordine degli Architetti, Dott. Lorenzo Marilotti  
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mobile non configura un aumento della superficie lineare del riparo o della protezione da computare nel 40% 
ma costituisce, invece, un semplice arredo funzionale alla migliore fruizione dello spazio esterno.  

Peraltro, con particolare riferimento al miglioramento della fruizione dello spazio esterno (ma anche interno), 
è noto che la realizzazione di brise-soleil garantisca una diminuzione della temperatura della veranda e 
costituisca diretta attuazione dei principi espressi nella sezione dedicata all’edilizia del Green Deal europeo. 

Proposta di interpretazione condivisa  

La previsione dell’art. 61 del Regolamento del Comune di Cagliari sulla base della quale “È consentita nei 
balconi e nelle verande la realizzazione di ripari o protezioni, mediante strutture precarie ed amovibili, a 
condizione che abbiano uno sviluppo lineare non superiore al 40% dello sviluppo lineare complessivo del 
parapetto, siano aperti su almeno un lato, e siano tali da salvaguardare il decoro architettonico dell’edificio”, 
deve essere interpretato nel senso che dal computo dello sviluppo lineare dei ripari o protezioni della 
veranda o del balcone devono essere escluse le porzioni dei frangisole o brise-soleil mobile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


